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Una grandi scelte profetiche del (1 DIO 10Vannı Paolo l STAa
SeNz altro quella riguardante movıimentI eccles]all le comunita. kstrema-
menTe sensI1ibile 4a1 “segni del tempI1', Da Woltyia ha Subito Individuato In queste

realta eccles]ali ula risposta tempestiva SpIirıto Aantfo alle STaVI GI1:
lanclate Y (1 evangelizzazione Cal mondo CONTEMPOTAaNEO. E, COILLNE vedre-

egli 110  —> ha SOL0 ornito ula importante chlave (1 ettura teologica pastorale
(1 QUESTO fenomeno ESTTemaAamenT significativo, In un epoca In CUI1 110  - pochi
G] mMOSIravano pIuttOoStO 1051 addirıttura forse SCERETITICI In DropOSItO G1 Impe-
NatO (1 DELSOLNA DL valorizzarlo promuoverlo ne Chiesa, tenendo SCHILDIC nel
confronti (1 questie aggregazloni attegglamento paterno improntato (O1 »

lalita iducia QliversI fondatori (1 movımentI! cComunita 10 legava, DOL,
ula profonda aM1C1IZ13A personale.

Per capıre 10 speclale rapporto (1 10Vannı Paolo l (OIl movimentI! eccles]all
bisogna risalire 4a1 empI1 del 5{10 ministero pastorale TAaCOVIA all epoca del DOST-
Concilio quando, COILLNE Presidente OMMISSIONE Episcopale HCL 1 Apostolato
del AalCl, (divenne grande promo({fore protettore del movimento .  Luce ita  ı 27 fon-
dato In Polonia Cal padre Francesco Blachnick1i Egli füu ira DrimI VEeSCOVI polacchl

Intravvedere In quella realta Tegallva ula grande chance pastorale DL
la Chiesa nel AQuUrOo CONTIrOo COIl L’ateismo militante dAittatura comunIista la
STtOr1a 0 ha dato ragione Sallto Y Sogli0 pontificio, Karol WojtyIa rimasto fedele

questia 5{1 scelta pastorale (1 on Non SOl0, nel movıimentI eccleslali egli ha
VISTO da Subito JNeatl privileglati HCL la reallzzazione del 5{10 progett0 (1 ula

ESTO riproduce Ia conlerenza Lenuta (1a  Ulore LUgano, DLIESSO Ia Facaolta Cli eologia, Il 17 —-

hre 2006
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1. Una delle grandi scelte profetiche del servo di Dio Giovanni Paolo II è stata
senz’altro quella riguardante i movimenti ecclesiali e le nuove comunità. Estrema-
mente sensibile ai “segni dei tempi”, papa Wojtyla ha subito individuato in queste
nuove realtà ecclesiali una risposta tempestiva dello Spirito Santo alle gravi sfide
lanciate al processo di evangelizzazione dal mondo contemporaneo. E, come vedre-
mo, egli non ha solo fornito una importante chiave di lettura teologica e pastorale
di questo fenomeno estremamente significativo, ma – in un’epoca in cui non pochi
si mostravano piuttosto dubbiosi o addirittura forse scettici in proposito – si è impe-
gnato di persona per valorizzarlo e promuoverlo nella Chiesa, tenendo sempre nei
confronti di queste nuove aggregazioni un atteggiamento paterno improntato a cor-
dialità e fiducia. A diversi fondatori di movimenti e nuove comunità lo legava, poi,
una profonda amicizia personale. 

Per capire lo speciale rapporto di Giovanni Paolo II con i movimenti ecclesiali
bisogna risalire ai tempi del suo ministero pastorale a Cracovia all’epoca del post-
Concilio quando, come Presidente della Commissione Episcopale per l’Apostolato
dei Laici, divenne grande promotore e protettore del movimento “Luce e Vita” fon-
dato in Polonia dal padre Francesco Blachnicki. Egli fu tra i primi Vescovi polacchi
a intravvedere in quella nuova realtà aggregativa una grande chance pastorale per
la Chiesa nel duro scontro con l’ateismo militante della dittatura comunista. E la
storia gli ha dato ragione. Salito al soglio pontificio, Karol Wojtyla è rimasto fedele
a questa sua scelta pastorale di fondo. Non solo, ma nei movimenti ecclesiali egli ha
visto da subito alleati privilegiati per la realizzazione del suo progetto di una nuova
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evangelizzazione. loro volta, moviıimentI! comunIita hanno Aa VVEeTIIO 1ImMmMe-
Alatamente che COIl Da Wojityla, che inaugurato 11 5{10 pontificato (OIl l in-
dimenticabile STIdO «Aprite, anzl, spalancate le porte Gristo  » CIiId arTIıValo
Pontefice 11 CI ardore MISSIONATIO CeIiId In Straordinarlia SINTONIA: (OIl 11 loro zelo HCL
11 Vangelo

(e STAIiO perö EvVenTOo che DIU (1 Ognl altro ha DOSTO In risalto 11 rapporto (1
10Vannı Paolo E (OIl movımentI! eccleslall;: avvenımento che ha aVUTO DULGC
Carattere (1 mMmOomentTtoO forte (1 intes] del 5{10 magıistero queste realta
TEegallve eNnso Y 5{10 memorahbile INCONTITO COIl movimentI! le comunIita
In DIazZza San Pietro 11 maggl0 1998, vigilia (1 Pentecoste Quel g107NO, ula Srall-
de fetta del DONOLO del movimentI! Srem1vVa la DIaZZa, che DL Conienere quella
anımalta da entusiasmo fede da UL1LO Slanc1io M1ISSIONATIO quasiıi tangilbili, G]
CeIiId (COLNE Allatata fino alle rIVe del levere In antı, da 0 angoli del mondo,

arrıvalı 0Ma HCL rispondere all Invito (1 10Vannı Paolo Il Perche CeIiId STATIO

DrOpDrIO 11 Papa desiderare quell incontro volere che quella est1mo-
nlianza» 1 av e655€ u0g0 nell’anno che nel quadro preparazione 1 (ırande
1UDILeO CeIiId STAIiO dedicato 4110 SpIrItO anto

Un EvenTtOo precedenti, perche CIiId la prima volta che 10 Vannı Paolo l
Incontrava movıimentI! Nns1ıeme Un EvVenNnTO eccles]lale (1 CHNOT ILLE portatla, DHCL-
che VeiIid epifania Chiesa, ne ricchezza del don] del CAarısmı che le (0)I10

elargiti SpIirito antifo In quel cenacolo (1 Pentecoste all’aperto, nel rispetto
Qlversita (1 CIaSCUNO, G] fece un esperlenza (1 COMUNIONE autentica. Non G]

tratto, COILLNE qualcuno temMUuTO, (1 ıun autocelebrazione del movıment1i Ma (1
ula grande festa Chiesa, desiderosa ne Drospettiva del 1UDILeO
Redenzione (1 approfondire la Dpropria COSCIeNZzZAa (1 GE (1 (OIl TINNOVA-
IO ervore la MISSIONE che le Speita Commpiere nel mondo. 10Vannı Paolo l
Scelto 11 mMmOomentTtoO significativo vigilia (1 Pentecoste DL r1ibadire puntiı Sallen-
{1 del 5 [ 10) rICCO magistero S11 moviıimentI! le Comunita, DL riconfermare

la iducia le atitese che egli nutriva nel loro confiront!]. E, alla fine
celebrazione, la MISSIONATIA: fu ALla ula volta eloquente che
DrOpDrIO ne mM1SSIONEe che movimentI! r1sSpOoNdOonNO applieno alla Dpropria VOCAaz]ıone
C(‚on forza, dunque, 11 Papa Alceva: «Ugo!]l, da questia P1lazza, (.TISTO ripete C1AaSCUNO
(1 VOoO1I “Andate In 11 mondo predicate 11 Vangelo a OgnI creatura” (Mc

1OVANNI 'AOLO {L, Omelia Ne: veglia n Pentecoste, In Insegnamentt AIX, (1996) 1374
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evangelizzazione. A loro volta, movimenti e nuove comunità hanno avvertito imme-
diatamente che con papa Wojtyla, che aveva inaugurato il suo pontificato con l’in-
dimenticabile grido: «Aprite, anzi, spalancate le porte a Cristo...», era arrivato un
Pontefice il cui ardore missionario era in straordinaria sintonia con il loro zelo per
il Vangelo.

C’è stato però un evento che più di ogni altro ha posto in risalto il rapporto di
Giovanni Paolo II con i movimenti ecclesiali; un avvenimento che ha avuto pure
carattere di momento forte di sintesi del suo magistero su queste nuove realtà
aggregative. Penso al suo memorabile incontro con i movimenti e le nuove comunità
in piazza San Pietro il 30 maggio 1998, vigilia di Pentecoste. Quel giorno, una gran-
de fetta del popolo dei movimenti gremiva la piazza, che per contenere quella folla
animata da un entusiasmo della fede e da uno slancio missionario quasi tangibili, si
era come dilatata fino alle rive del Tevere. In tanti, e da tutti gli angoli del mondo,
erano arrivati a Roma per rispondere all’invito di Giovanni Paolo II. Perché era stato
proprio il Papa a desiderare quell’incontro e a volere che quella «comune testimo-
nianza»1 avesse luogo nell’anno che nel quadro della preparazione al Grande
Giubileo era stato dedicato allo Spirito Santo.

Un evento senza precedenti, perché era la prima volta che Giovanni Paolo II
incontrava i movimenti tutti insieme. Un evento ecclesiale di enorme portata, per-
ché vera epifania della Chiesa, nella ricchezza dei doni e dei carismi che le sono
elargiti dallo Spirito Santo. In quel cenacolo di Pentecoste all’aperto, nel rispetto
della diversità di ciascuno, si fece un’esperienza di comunione autentica. Non si
trattò, come qualcuno aveva temuto, di un’autocelebrazione dei movimenti. Ma di
una grande festa della Chiesa, desiderosa – nella prospettiva del Giubileo della
Redenzione – di approfondire la propria coscienza di sé e di assumere con rinnova-
to fervore la missione che le spetta compiere nel mondo. Giovanni Paolo II aveva
scelto il momento significativo della vigilia di Pentecoste per ribadire i punti salien-
ti del suo ricco magistero sui movimenti e le nuove comunità, e per riconfermare
tutta la fiducia e tutte le attese che egli nutriva nei loro confronti. E, alla fine della
celebrazione, la consegna missionaria fu ancora una volta segno eloquente che è
proprio nella missione che i movimenti rispondono appieno alla propria vocazione.
Con forza, dunque, il Papa diceva: «Oggi, da questa Piazza, Cristo ripete a ciascuno
di voi: “Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura” (Mc

1 GIOVANNI PAOLO II, Omelia nella veglia di Pentecoste, in Insegnamenti XIX, 1 (1996), 1374.
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16,15)» (OIl forza aggilungeva «Eelli CONTIAa C1AaSCUNO (1 VOl, la Chlesa CONTAa
(1 Vo1»2.

Lincontro del maggl0 1995 ha SEegNaTO profondamente la vita del moviıimentI
eccles]ali cComunita, che 10 COoNsiderano VeiIid pietra miliare del loro
CammınO Quel g10rNO 10Vannı Paolo E dQdiceva loro: «Ugg] dAInanzı VO1I G1 AaPNLC ula

appa quella maturita eccles]lale. (10 110  —> vuo| CQire che problem!i
S1IANO STAl risoltl. E, pIuttOStO, ula GI1: Una V1a da DEICOLTELG. La Chiesa G1 aspelTl-
ia da VO1I frutti "maturı” (1 COMUNIONE (1 impegno»®. Parole esigent]l, quelle del
ervo (1 DIO, PTFOSTaLILE 1Laborl0so. Levento del maggl0, pDeTrO, 110  —> interpellava
SO10 moviıimentI eccles]ali le comunIita. 10 Vannı Paolo l 10 vrebbe riba.-
CA1Ito 1cendo «JI maggl0 da DIazZza San Pietro STAIiO NvIato importante 11165-

Saggl0, ULla parola potente che 10 SpIirıto ha voluto INndirizzare la
Chliesa»4.

moviıimentI (0)I10 (0ONO SpIrItO DL la Chiesa 11 dA0ONO implica C [I11-

DPIC COMDItO, interroga la responsabilita (1 chl 10 rTICEVE Perche 1 dA0ONO bisogna
dare r1sposta: OCCOILILE Aarlo Iruttificare. Dinanzı Y dA0ONO che, DL la Chiesa, COSTITUN-

moviment], ula responsabilita speclale 0CCa 4a1 VESCOVI, interpellatiı nel VIVO
loro sollecitudine (1 pastorı GS1 (0)I10 Investiti] del SravVoSsSo dOovere C V d 1l1-

gelizZzazlonNe, che In questia fine (1 millennio AaSS ULE trattı (1 TrTammatica UrSeNzZa
ne quale movimentI! DOSSQOLLIO (Qliventare STITUMeEeNTO “provvidenzlale”. 10Vannı
Paolo l Alceva: «Uno del don] SpIirito Y NOSITO empO CertamentTe la 1oritu-

del movıimentI! eccleslali, che SIN dall’inIizIio del mMI0 pontificato CONTINUO Indica-
COILLNE mot1vo (1 DL la Chiesa HCL 0 10M1nN1>»>. Papa Wojtyta ha VISTO

nel movımentI! UL1O del frutti DIU significativi primavera Chiesa Scaturita
Cal Concilio atıcano 1L, Iluminoso "SsegNO del temp1” mediante 11 quale 10 SpIirıto
Aantfo Indica la strada alla Chiesa In quest «ora magnifica Trammatica G{IO-
r1a»6. nel 5 10 peNnNsIieTO, queste realta (0)I10 SGTATIe ula forme "NUOVA G{Aa-

gione aggregativa‘ del fedeli lalcı ne Chiesa nel C111 C I10 «AaCCAaNniOo al aSSOCIAZIO0-
NnıSmMO tradizionale, talvolta alle 1010 STESSE radicl, (0)I10 germogliati movımentI!

IMSCOFSO ag appartenent: (l MOVIMeEeNTI ecciesiali alte Comunita Ne: Lgilia n Pentecoste,
In Insegnamentt AAIL, (1998),1125
Ibid., 11253

Messaggtio ( Hartecipaniı a VT iIncontro internazionale AENOLLC Fraternity 0O CAarismaltic
(‚ovenant ( Oommunities and Feitowships, In La Iracela (1998) 541

Omelia veglia n Pentecoste, C1It., 1373

ksortazicne apostolica Christifidetes [aLCT,
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16,15)». E con forza aggiungeva: «Egli conta su ciascuno di voi, la Chiesa conta su
di voi»2.

L’incontro del 30 maggio 1998 ha segnato profondamente la vita dei movimenti
ecclesiali e delle nuova comunità, che lo considerano vera pietra miliare del loro
cammino. Quel giorno Giovanni Paolo II diceva loro: «Oggi dinanzi a voi si apre una
tappa nuova: quella della maturità ecclesiale. Ciò non vuol dire che tutti i problemi
siano stati risolti. È, piuttosto, una sfida. Una via da percorrere. La Chiesa si aspet-
ta da voi frutti “maturi” di comunione e di impegno»3. Parole esigenti, quelle del
Servo di Dio, programma laborioso. L’evento del 30 maggio, però, non interpellava
solo i movimenti ecclesiali e le nuove comunità. Giovanni Paolo II lo avrebbe riba-
dito dicendo: «Il 30 maggio da piazza San Pietro è stato inviato un importante mes-
saggio, una parola potente che lo Spirito ha voluto indirizzare [...] a tutta la
Chiesa»4.

I movimenti sono un dono dello Spirito per tutta la Chiesa. E il dono implica sem-
pre un compito, interroga la responsabilità di chi lo riceve. Perché al dono bisogna
dare risposta: occorre farlo fruttificare. Dinanzi al dono che, per la Chiesa, costitui-
scono i movimenti, una responsabilità speciale tocca ai vescovi, interpellati nel vivo
della loro sollecitudine di pastori. Essi sono investiti del gravoso dovere della evan-
gelizzazione, che in questa fine di millennio assume tratti di drammatica urgenza e
nella quale i movimenti possono diventare strumento “provvidenziale”. Giovanni
Paolo II diceva: «Uno dei doni dello Spirito al nostro tempo è certamente la fioritu-
ra dei movimenti ecclesiali, che sin dall’inizio del mio pontificato continuo a indica-
re come motivo di speranza per la Chiesa e per gli uomini»5. Papa Wojtyla ha visto
nei movimenti uno dei frutti più significativi della primavera della Chiesa scaturita
dal Concilio Vaticano II, luminoso “segno dei tempi” mediante il quale lo Spirito
Santo indica la strada alla Chiesa in quest’«ora magnifica e drammatica della sto-
ria»6. E nel suo pensiero, queste realtà sono state una delle forme della “nuova sta-
gione aggregativa” dei fedeli laici nella Chiesa nel cui seno «accanto all’associazio-
nismo tradizionale, e talvolta alle sue stesse radici, sono germogliati movimenti e

2 ID., Discorso agli appartenenti ai movimenti ecclesiali e alle nuove comunità nella vigilia di Pentecoste,
in Insegnamenti XXI, 1 (1998),1125.

3 Ibid., 1123.

4 ID., Messaggio ai partecipanti all’VIII Incontro internazionale della Catholic Fraternity of Charismatic
Covenant Communities and Fellowships, in La Traccia 6 (1998) 541.

5 ID., Omelia della veglia di Pentecoste, cit., 1373.

6 ID., Esortazione apostolica Christifideles laici, n. 3.
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SOdalJllzı NUOVI, (OIl fisionomia finalita specifiche: anfta la ricchez7zz7za la versaltll-
lita rISOTSEe che 10 SpIrIto allmenta nel EeSSUTO ecclesiale, anfta DULC la CaNa-
CIta Q Inizlativa la generositäa del lalcato»/.

Non quindi CaAasÜU che l insegnamento (1 10 Vannı Paolo l questie
realta Tegalıve G] SITUI1I principalmente nel CONTESTIO dell’ecclesiologia del atıcano
IT Ne ColIncidenza fortuita che la fioritura del movımentI! eccles]ali 4a1 nOostrI g107NI
G1a STITEeIAMENTIE legata all avvenımento concilare. 5E VEIO che la genesi (1 alCUnN]
moviıimentI! COMLGC, a esemMpIO, Focoları (1944) OMUNIONE Liberazione (1954)

ha preceduto 11 Goncilio, infatti altrettanto VEIO che SO10 alla Iuce dell’ insegna-
menTOo conciliare GL Chlesa GL VOCAZIONE MISSIONE del fedeli lalcı arebbe
STATIO possibile comprendere applieno la portala teologica (1 QUESTO fenomeno.
Profondamente radicatı ne realta Chlesa In QUAaNTO miIistero (1 COmMuNnloNne,
moviıimentI! le comunIita 110  —> DOSSQOLLO C556 1€ OgSgeTlOo (1 V1ISIONI riduttive che

facciano la 1NeIA espressione (1 esperilenze (1 spiritualita specifiche. GS1 COSTI-
U1SCONO ula ComponentTe importante vita Chiesa C, malgrado la (lversita

forme che hanno aSSUNTIO ne Varıe epoche, 0010 ravvıisabili ungo la 5 { 1C

StOr1a uNardando la StOr1a Chiesa ne Drospettiva del moviment], aal C
chlaro COILLNE 10 SpIrItO Aantfo 12 SCHILDLC CONTraPPOSTO alle GI1: del empI1 figure
“"Carlsmatiche” che, rinvigorendo la vita Chiesa (OIl l apporto (1 energle
Spirituali, le Sschludevano dAInanzı OrIzzont1i NUOVI, INatifies1i Aastlı DENSAaLC , 11

Benedetto, A, 11 Francesco Q AssIisl], 11 OmMenNI1CO, sant Ignazlio (1 Loyolas.
Nell’insegnamento (1 10Vannı Paolo l movimentI! cCOostitulscono ula forme

(1 reall7zzazione Chliesa «F significativo QUESTO PrODOSItO ha alfermato
(COLNE 10 SpIrıIto, DL cContinuare (OIl L uOomoO d 0gg]l quel dialogo IN1IZI1A10 da DIO

In (.rIisSto proseguito nel (1 la StOr1a cristlana, 13 SUusScCItAtfo ne
Chiesa CONTEMPOrTaNeEZA molteplicı movımentI! eccles]all. GSI (0)I10 SCONO
1lberta (1 forme, In CUI1 G] realizza L’unica Chiesa, rappresentanoO ula SICUTA novita,
che AlLlCOLA attende (1 C556 1€ adeguatamente In la 5{1 DOositiva effi-
CACIAa HCL 11 (1 DIO all'opera nell oggl sStorla»% dAurante la veglia (1
Pentecoste 1998, eglI ribadiva che «1 movimentI! rT1CONOSCIULTI ullflicialmente dall’ au-

Ibid.,
(Iir (JONZÄLEZ ERNÄNDEZ, MOVLIMENTE. (’Niesa egit ApOStOL OGgl, Milano 2000

1OVANNI 'AOLO IL, IMSCOFSO al MOVIMeEeNTO "(OMunNIONE Liberazione , In Insegnameni VIL, (1984) 0996
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sodalizi nuovi, con fisionomia e finalità specifiche: tanta è la ricchezza e la versati-
lità delle risorse che lo Spirito alimenta nel tessuto ecclesiale, e tanta e pure la capa-
cità d’iniziativa e la generosità del [...] laicato»7.

2. Non è quindi un caso che l’insegnamento di Giovanni Paolo II su queste nuove
realtà aggregative si situi principalmente nel contesto dell’ecclesiologia del Vaticano
II. Né è coincidenza fortuita che la fioritura dei movimenti ecclesiali ai nostri giorni
sia strettamente legata all’avvenimento conciliare. Se è vero che la genesi di alcuni
movimenti – come, ad esempio, i Focolari (1944) e Comunione e Liberazione (1954)
– ha preceduto il Concilio, è infatti altrettanto vero che solo alla luce dell’insegna-
mento conciliare sulla Chiesa e sulla vocazione e missione dei fedeli laici sarebbe
stato possibile comprendere appieno la portata teologica di questo fenomeno.
Profondamente radicati nella realtà della Chiesa in quanto mistero di comunione, i
movimenti e le nuove comunità non possono essere oggetto di visioni riduttive che
ne facciano la mera espressione di esperienze di spiritualità specifiche. Essi costi-
tuiscono una componente importante della vita della Chiesa e, malgrado la diversità
delle forme che hanno assunto nelle varie epoche, sono ravvisabili lungo tutta la sua
storia. Guardando la storia della Chiesa nella prospettiva dei movimenti, appare
chiaro come lo Spirito Santo abbia sempre contrapposto alle sfide dei tempi figure
“carismatiche” che, rinvigorendo la vita della Chiesa con l’apporto di nuove energie
spirituali, le schiudevano dinanzi orizzonti nuovi, inattesi. Basti pensare a san
Benedetto, san Francesco d’Assisi, san Domenico, sant’Ignazio di Loyola8.

Nell’insegnamento di Giovanni Paolo II i movimenti costituiscono una delle forme
di realizzazione della Chiesa. «È significativo a questo proposito – ha affermato –
[...], come lo Spirito, per continuare con l’uomo d’oggi quel dialogo iniziato da Dio
in Cristo e proseguito nel corso di tutta la storia cristiana, abbia suscitato nella
Chiesa contemporanea molteplici movimenti ecclesiali. Essi sono un segno della
libertà di forme, in cui si realizza l’unica Chiesa, e rappresentano una sicura novità,
che ancora attende di essere adeguatamente compresa in tutta la sua positiva effi-
cacia per il regno di Dio all’opera nell’oggi della storia»9. E durante la veglia di
Pentecoste 1998, egli ribadiva che «i movimenti riconosciuti ufficialmente dall’au-

7 Ibid., n. 29.

8 Cfr. F. GONZÁLEZ FERNÁNDEZ, I movimenti. Dalla Chiesa degli apostoli a oggi, Milano 2000.

9 GIOVANNI PAOLO II, Discorso al movimento “Comunione e Liberazione”, in Insegnamenti VII, 2 (1984), 696.
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torıta eccleslastica G] TODONSONO COILLNE forme (1 auto-realizzazione rillessi dell’u-
1CA Chiesa»10.

Non SO10. In uın altra O0OCCASIONe eglI spiegafto che «Ja Chlesa GSTesSSIAa
"movimento-. E, SOPTattullo, mIistero 11 mIistero dell’eterno “"Amore” del Padre,
del 5{10 paterno, Cal quale prendono IN1Z10 la M1SSIONEe del Figlio la mM15510-

SpIrIto anto La Chlesa ala da quUESTa MISSIONE G] TOVA .  IN STAaiIu mM15510-
nıS  27 653 "movimento” che G] SCTIVE ne STtOr1a dell' uomo-persona

cComunita movımentI! ne Chiesa devono rispecchliare In GE 11 mM1S{Ie-
(1 quell ”amore”, da CUI1 6554 ala continuamente movımentI! nel

“ I10 Chiesa-nopolo (1 DIO esprimon quel molteplice movimento, che la
risposta dell ’ uomo alla Kivelazione, 1 Vangelo»11.

Nel pensiero (1 Da Woltyka, dunque, la categorla del movimento eccles]lale
profondamente radicata ne categorla mM1ISSIONEe Per questa ragione agget-
{1VvO “eccleslale” riferito 4a1 movimentI! 110  —> ha funzione, HCL COS]I dire, decorativa. Ben
1 contrarIl1o, C550 significativo (1 mpegno DreCcIso In particolare, 11 ervo (1 DIO
110  - G] STancava (1 ricordare 4a1 movımentI! alle comunIita che SCHILDLC (1

EG6S1 devono confrontarsi (OIl Cr]Iterı (1 eccleslalita aggregazloni lalca-
1L, presentatiı nell’ esortazione apostolica Christifideles [aicıl2, che Q ul vale la DHENa
ricordare brevemente: C} primato dato alla VOCAZIONE (1 OgnI CrISt1ano alla %a 11l=

tita; D} La responsabilita (1 confessare la fede cattolica; C} La testimonlanza (1 ula

COMUNIONE G3 CONVINTA (OIl 11 Papa (OIl 11 DrOpDrIO VeSCOVO: C} La conformitäa
la partecıpazlione Y fine apostolico Chiesa:; e} Limpegno (1 ula ne
Socjleta umanals Alla Iuce (1 questi Criterı risulta DIU ne 11 significato del-
"InvIito rivolto da 10Vannı Paolo l 4a1 movımentI! intraprendere DEICOLLGLE la VIa.

“"maturita eccleslale 14
La sSeconda pIista da segulre HCL l’approfondimento realta del moviıimentI

eccles]ali nel magistero del ervo (1 DIO, quella teologla conciliare del CAT1-
SMI La Uumen gentium ferma che « SpIrIto Santo| gulda la Chiesa la

IMSCOFSO ag appartenent: (l MOVIMeEeNTI ecciesiali alte Comunita Ne: Lgilia n Pentecoste,
C1t., 11272

11 Omelta Messa HEF Hartecipaniı al internazionale "Movimentz Ne: CHhLieSsa”,
Insegnameni LV, (1981) 305

Messaggtio ( Hartecipaniı a VT iIncontro internazionale AENOLLC Fraternity 0O CAarismaltic
(‚ovenant ( Oommunities and Feitowships, cC1it., 5472

13 (Ir Eksortazione apostolica Christifidetes [aLCL,
(Ir IMSCOFrSO Agl appartenent: (l MOVIMeEeNTI ecciesiali alte COMunNtLAa Ne: Lgilia n Pente-

C1It., 11253

220229

Stanislaw Rilko

torità ecclesiastica si propongono come forme di auto-realizzazione e riflessi dell’u-
nica Chiesa»10.

Non solo. In un’altra occasione egli aveva spiegato che «la Chiesa stessa è un
“movimento”. E, soprattutto, è un mistero: il mistero dell’eterno “Amore” del Padre,
del suo cuore paterno, dal quale prendono inizio la missione del Figlio e la missio-
ne dello Spirito Santo. La Chiesa nata da questa missione si trova “in statu missio-
nis”. Essa è un “movimento” [...], che si iscrive nella storia dell’uomo-persona e
delle comunità umane. I movimenti nella Chiesa devono rispecchiare in sé il miste-
ro di quell’“amore”, da cui essa è nata e continuamente nasce [...]. I movimenti nel
seno della Chiesa-popolo di Dio esprimono quel molteplice movimento, che è la
risposta dell’uomo alla Rivelazione, al Vangelo»11.

Nel pensiero di papa Wojtyla, dunque, la categoria del movimento ecclesiale è
profondamente radicata nella categoria della missione. Per questa ragione l’agget-
tivo “ecclesiale” riferito ai movimenti non ha funzione, per così dire, decorativa. Ben
al contrario, esso è significativo di un impegno preciso. In particolare, il Servo di Dio
non si stancava di ricordare ai movimenti e alle nuove comunità che sempre di
nuovo essi devono confrontarsi con i criteri di ecclesialità delle aggregazioni laica-
li, presentati nell’esortazione apostolica Christifideles laici12, e che qui vale la pena
ricordare brevemente: a) Il primato dato alla vocazione di ogni cristiano alla san-
tità; b) La responsabilità di confessare la fede cattolica; c) La testimonianza di una
comunione salda e convinta con il Papa e con il proprio Vescovo; d) La conformità e
la partecipazione al fine apostolico della Chiesa; e) L’impegno di una presenza nella
società umana13. Alla luce di questi criteri risulta ancor più netto il significato del-
l’invito rivolto da Giovanni Paolo II ai movimenti a intraprendere e percorrere la via
della “maturità ecclesiale”14.

La seconda pista da seguire per l’approfondimento della realtà dei movimenti
ecclesiali nel magistero del Servo di Dio, è quella della teologia conciliare dei cari-
smi. La Lumen gentium afferma che «[lo Spirito Santo] guida la Chiesa verso la

10 ID., Discorso agli appartenenti ai movimenti ecclesiali e alle nuove comunità nella vigilia di Pentecoste,
cit., 1122.

11 ID., Omelia della Messa per i partecipanti al convegno internazionale “Movimenti nella Chiesa”, in
Insegnamenti IV, 2 (1981), 305.

12 ID., Messaggio ai partecipanti all’VIII Incontro internazionale della Catholic Fraternity of Charismatic
Covenant Communities and Fellowships, cit., 542.

13 Cfr. ID., Esortazione apostolica Christifideles laici, n. 30.

14 Cfr. ID., Discorso agli appartenenti ai movimenti ecclesiali e alle nuove comunità nella vigilia di Pente-
coste, cit., 1123.
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verıita intera eir. (IV la ımnifica ne COMUNIONE nel SETVIZIO, la
COSTITUISCe la dirige mediante (lversi don] gerarchicı Carısmalılcl, la arricchisce
del SUO1 Irutti»1>. DIU avantı, legglamo che «10 SpIrIto Aantfo 110  —> G] limita SAantı-
ficare 11 popolo (1 DIO DL del Sacramen!tI del ministerl1, guildarlo a
adornarlo (1 virtu, distribulsce DULGC ira fedeli (1 Ognl Ordine le 1010 grazle 5SJC-
Clall, "dispensando C1AaSCUNO DroprIı don] (COLNE Diace Iu1  27 (1 (‚OT C(‚on e56S1
egli rende fedeli Capacı pronti a a4SSUMEeTrSI responsabilita uffiel, utili Y rInnO-
vamentTto 1 maggl0or SVI1UNDO Chiesa, SECONdO le parole: A C1AaSCUNO la
manifestazione SpIirıto VvIeNE data DL L’utilita comune” (1 (‚OT 12,7) Questi
Carısml, Cal DIU Straordinarı 4a1 DIU semplicı 4a1 pIU largamente iffusi, devono C556 -

aCColtl (OIl gratitudine cConsolazione, perche 0010 Innanzı approprliatı
utili alle necessita Chiesa»16. (ıTazle all’insegnamento del atlcano 1L, OTfe-
volmente cresc1ıuta. Ira fedeli la sensI1bilita alla dimensione CAarı5malıca. G1a
vita erıistiana G1a Chiesa STesSSa

Papa Woltyla DHOLNCVA L’accento S] fatto che «nella Chiesa, Aantfo l’aspetto Istitu-
zionale, QUaNTO quello CAarısmaflıco (0)I10 COeEeSsSEeNZz]lall COLNCOLLOLLO alla vita, Y
rinnovamento, alla santificazione, G1a DULC In modo QIverso tale che VI G1a UL1O

SscambIio, ula COMUNIONE reCcIproc1»17. 110  —> IHNaAaLlllaYyd (1 ribadire che ISTUIUZIONE
CAarı5ma 110  —> contrapposti, perche «nella Chiesa 110  —> C’e| CONTTASTIO CONTrapP-
DOosizione ira la dimensione istituzionale la dimensione Carl1smalıca, (1 C111 MOVI-
mentTtı] (0)I10 un espressione significativa. Ambedue 0010 COeEeSsSeEeNZlall alla COSTItUZI0-

divina Chiesa ondata da GESU, perche COLNCOLLOLLO NsSs1I1eMEe rendere DIC-
SECNTEe 11 miIistero (1 (.rIisSto la 5{1 Galvilica nel mondo»18. Trattando Y{UC-
sSt1ione In diretto riferimento alla realta del moviment]l, Alceva: «Un autentico MOVI-
menTOo esIiste (COLNE un anıma allmentatrice dentro Listituzione. Non ula SITUTL-
iura alternativa a 65544 INVeCe Sorgente (1 ULla che continuamente
rigenera L’autenticitäa Esistenzlale STOT1CA>» Per QUESTO, durante L indimenticabi-
le INCONTITO (OIl movimentI! eccleslall, oridato la Chiesa «ApritevIı (OIl

docilita 4a1 don] pIirito! Accogliete (OIl gratitudine ed obbedienza CAarısmı che

ONCILIO ECUMENICO VATICANO {L, ( oslıtuzlone dogmatica S11 ('hiesa Lumen geniium,
Ibid., 172

1OVANNI 'AOLO IL, ISCOFSO (l Hartecipaniı al H (‚Oollogquto internaztionale Adei MOVIMeEeNTI ecctiestialt, In
Insegnamentt Ä, (1987) 478

MEesSSaggtio ( Hartecıpaniı al (L ONgFESSO mondiale Adei MOVIMeEeNTI ecclestalt, C1t., 1065

ISCOFSO (l Sacerdot: n "(OMunNIONE Liberazione , In Insegnamentt VILL, (1985) 660
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verità tutta intera (cfr. Gv 16,13), la unifica nella comunione e nel servizio, la
costruisce e la dirige mediante i diversi doni gerarchici e carismatici, la arricchisce
dei suoi frutti»15. E più avanti, leggiamo che «lo Spirito Santo non si limita a santi-
ficare il popolo di Dio per mezzo dei sacramenti e dei ministeri, a guidarlo e ad
adornarlo di virtù, ma distribuisce pure tra i fedeli di ogni ordine le sue grazie spe-
ciali, “dispensando a ciascuno i propri doni come piace a lui” (1 Cor 12,11). Con essi
egli rende i fedeli capaci e pronti ad assumersi responsabilità e uffici, utili al rinno-
vamento e al maggior sviluppo della Chiesa, secondo le parole: “A ciascuno [...] la
manifestazione dello Spirito viene data per l’utilità comune” (1 Cor 12,7). Questi
carismi, dai più straordinari ai più semplici e ai più largamente diffusi, devono esse-
re accolti con gratitudine e consolazione, perché sono innanzi tutto appropriati e
utili alle necessità della Chiesa»16. Grazie all’insegnamento del Vaticano II, è note-
volmente cresciuta tra i fedeli la sensibilità alla dimensione carismatica sia della
vita cristiana sia della Chiesa stessa.

Papa Wojtyla poneva l’accento sul fatto che «nella Chiesa, tanto l’aspetto istitu-
zionale, quanto quello carismatico [...] sono coessenziali e concorrono alla vita, al
rinnovamento, alla santificazione, sia pure in modo diverso e tale che vi sia uno
scambio, una comunione reciproci»17. E non mancava di ribadire che istituzione e
carisma non vanno contrapposti, perché «nella Chiesa non [c’è] contrasto e contrap-
posizione tra la dimensione istituzionale e la dimensione carismatica, di cui i movi-
menti sono un’espressione significativa. Ambedue sono coessenziali alla costituzio-
ne divina della Chiesa fondata da Gesù, perché concorrono insieme a rendere pre-
sente il mistero di Cristo e la sua opera salvifica nel mondo»18. Trattando della que-
stione in diretto riferimento alla realtà dei movimenti, diceva: «Un autentico movi-
mento esiste [...] come un’anima alimentatrice dentro l’istituzione. Non è una strut-
tura alternativa ad essa. È invece sorgente di una presenza che continuamente ne
rigenera l’autenticità esistenziale e storica»19. Per questo, durante l’indimenticabi-
le incontro con i movimenti ecclesiali, aveva gridato a tutta la Chiesa: «Apritevi con
docilità ai doni dello Spirito! Accogliete con gratitudine ed obbedienza i carismi che

15 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione dogmatica sulla Chiesa Lumen gentium, n. 4.

16 Ibid., n. 12.

17 GIOVANNI PAOLO II, Discorso ai partecipanti al II Colloquio internazionale dei movimenti ecclesiali, in
Insegnamenti X, 1 (1987), 478.

18 ID., Messaggio ai partecipanti al Congresso mondiale dei movimenti ecclesiali, cit., 1065.

19 ID., Discorso ai sacerdoti di “Comunione e Liberazione”, in Insegnamenti VIII, 2 (1985), 660.
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10 SpIirıto 110  —> (1 elargire! Non Adimenticate che Ognl CAarı5ma dato DL 11 bene
COLNULG, C10@ beneficio (1 la Chliesa!»20.

QUESTO PDUunNTO d’obbligo ula omanda che significato ha ne vita (1 CT1-
St1ano0 11 CAr15mMa che 0 VvIeNE cComunNnIcaAto mediante l appartenenza mMOvImMen-
to? Qualche empoO fa, OTO eol0go0 ltallano ha ecrıtto che «Ja perfezione CYr1IsSt1a.-

la plenezza eccles]lale 110  —> abbisognano (1 ulteriorI appartenenze mMOvImMen-
{1, aSS0OCIaZIONL, STruppI oltre l appartenenza radicale “sufficiente” crealia
SpIrIto, DL COS] (lire "”normale ” »21. Questa contrapposizione Ira l’appartenenza
movimento 11 cosilddetto “eristianesimo normale” abbastanza Irequente. ChI L’a-
dotta sembra perö dimenticare che l appartenenza alla Chiesa, DrOoprIO quell appar-
enenza fondamentale, ha SCHNLDIC DISO£NO (1 “ponti”, (1 “mediatori , che
la forma testimonlanza CONcrelia (1 DHELSOLC comunIita Cristiane LO spliega
molto bene 1er0 Coda quando ferma che «56 don] ministerlali Sacramentali
COMUNICANO Y DODOLO (1 DIO L oggettivita del miIistero (1 GrIisto, quelli CAarısmallCcı
profetici 101008 Indirizzatli dischludere In forma SCHILDIC l’accoglienza del
miIistero (1 (.TISTO ne soggettivita del Singoli credentIi Chliesa»22.

()ccorre infine OCCAaATre aspeTtto ecruclale vita del moviıimentI! eccleslali, che
cCoinvolge direttamente 11 mıinistero epIiscopnale. MI riferisco alla questione del AQISCEeTr-
nımento verilica del CAarısmı da parte Chiesa Riconoscere accogliere

CAarı5ma 110  —> SCHNLDIC facile Nell’esortazione apostolica Christifideles Iaici
10Vannı Paolo E alfermava: « INEeSSUN CAarı5ma dispensa Cal riferimento SOT-
tomI1issione 4a1 PastorIıI Chiesa C(on chlare parole 11 Concilio SCTIVe “ ]] SIUdIZIO
GL loro del Carısmı1ı genuinita S] loro ESETCIZIO ordinato appartıene quelli che
presiedono ne Chiesa, 4a1 quali Speita speclalmente, 110  —> (1 estinguere 10 SpIirıto,

(1 e565AM1nNar rıtenere C10 che buono eir. Is 5,12 9-21)”, alliınche
CAarısmı COODPerINO, ne loro Aliversita cComplementarita, 1 bene oMUuNnNe»25

Questo nel ( A50 del moviment], G1 esprime nell’‘iter (1 approvazlone SIUr1-
dica del loro tatutı da parte dell ’ autorita ecclesilastica Competente eir. GIG, Cal

301, 305) Per movimentI! Carattere locale, L’atto (1 r1cCo0NOsSCIMeEenNntO SIUFIdIcO (1

A{} IMSCOFSO ag appartenent: (l MOVIMeEeNTI ecciesiali alte Comunita Ne: Lgilia n Pentecoste,
C1t., 11272

41 IFFI, In Avveniıre, 15 gJeNNalo 1998
A (LODA, MOVIMeEeNTI ecctestallt, ONO SpErLtO. Unag rifiessione LEOLOGLCA, In PONTIFICIUM ONSILIUM PHRO

ICIS (a (CUTL (1), MOVIMeEeNTI Ne: C(NIesa. A Adel (L ONgFESSO mondiale Adei MOVIMeEeNTI ecctiestalt. Homa
D(-29 MAgglo 719985, C1It.,

A (1]OVANNI "AOLO IL, ksortazicne apostolica Christifidetes [aLCT,
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lo Spirito non cessa di elargire! Non dimenticate che ogni carisma è dato per il bene
comune, cioè a beneficio di tutta la Chiesa!»20.

A questo punto è d’obbligo una domanda: che significato ha nella vita di un cri-
stiano il carisma che gli viene comunicato mediante l’appartenenza a un movimen-
to? Qualche tempo fa, un noto teologo italiano ha scritto che «la perfezione cristia-
na e la pienezza ecclesiale non abbisognano di ulteriori appartenenze – a movimen-
ti, associazioni, gruppi – oltre l’appartenenza radicale e “sufficiente” creata dallo
Spirito, per così dire “normale”»21. Questa contrapposizione tra l’appartenenza a un
movimento e il cosiddetto “cristianesimo normale” è abbastanza frequente. Chi l’a-
dotta sembra però dimenticare che l’appartenenza alla Chiesa, proprio quell’appar-
tenenza fondamentale, ha sempre bisogno di “ponti”, di “mediatori”, che assumano
la forma della testimonianza concreta di persone e comunità cristiane. Lo spiega
molto bene Piero Coda quando afferma che «se i doni ministeriali e sacramentali
comunicano al popolo di Dio l’oggettività del mistero di Cristo, quelli carismatici e
profetici sono indirizzati a dischiudere in forma sempre nuova l’accoglienza del
mistero di Cristo nella soggettività dei singoli credenti e della Chiesa»22.

Occorre infine toccare un aspetto cruciale della vita dei movimenti ecclesiali, che
coinvolge direttamente il ministero episcopale. Mi riferisco alla questione del discer-
nimento e della verifica dei carismi da parte della Chiesa. Riconoscere e accogliere
un carisma non è sempre facile. Nell’esortazione apostolica Christifideles laici
Giovanni Paolo II affermava: «Nessun carisma dispensa dal riferimento e dalla sot-
tomissione ai Pastori della Chiesa. Con chiare parole il Concilio scrive: “Il giudizio
sulla loro [dei carismi] genuinità e sul loro esercizio ordinato appartiene a quelli che
presiedono nella Chiesa, ai quali spetta specialmente, non di estinguere lo Spirito,
ma di esaminare tutto e ritenere ciò che è buono (cfr. 1 Ts 5,12 e 19-21)”, affinché
tutti i carismi cooperino, nella loro diversità e complementarità, al bene comune»23.
Questo processo, nel caso dei movimenti, si esprime nell’iter di approvazione giuri-
dica dei loro statuti da parte dell’autorità ecclesiastica competente (cfr. CIC, cann.
301, 305). Per i movimenti a carattere locale, l’atto di riconoscimento giuridico e di

20 ID., Discorso agli appartenenti ai movimenti ecclesiali e alle nuove comunità nella vigilia di Pentecoste,
cit., 1122.

21 I. BIFFI, in Avvenire, 13 gennaio 1998.

22 P. CODA, I movimenti ecclesiali, dono dello Spirito. Una riflessione teologica, in PONTIFICIUM CONSILIUM PRO

LAICIS (a cura di), I movimenti nella Chiesa. Atti del Congresso mondiale dei movimenti ecclesiali. Roma
27-29 maggio 1998, cit., 84.

23 GIOVANNI PAOLO II, Esortazione apostolica Christifideles laici, n. 24.
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approvazlone egl]Ii tatult]ı Spetla 1 VESCOVO A10Ccesano. Per mov_ıimentI! eccles]ali
Carattere internazlionale, tale aI{lO rientra INVEeCeEe ne Compeftfenze del Pontificio
( onsiglio DL Lalc124 vita (1 movimento, l approvazlione egl]Ii tatult]ı ULla

appa molto importante, mMmOomentTtoO VISSUTO (OIl grande 91018 gratitudine
la Chiesa Questa SOTIAa (1 “"Istituzionalizzazione” che Inevitabilmente DHOLLC dinan-
71 alla difficoltäa (1 racchiudere la ricchezza (1 CAarı5ma ENITO 5(l E ormule SIU-
idiche neceSSAar1a, perche 110  —> SOl0o garanzla dell ’ autentiecita del CAarı5ma del
5{10 g1usto EeSEeCIZIO, fa G] che 11 CAarı5ma (1 moviıimento Aliventi atrımon10 SPI-
rituale (1 la Chliesa Chiudiamo questa parte nOosITra rifllessione (OIl ULla

definizione che del moviıimentI! ha dato DrOpDrIO 11 ervo (1 DIO che ebbe dire: «JI
ermme Imovimento| VvIeNE 5SVVCSSO riferito realta (Iverse Ira 10TO, volte persino
DL configurazione CAaNnOoNICA. Se, da lato, C550 110  —> DUO cCertfamentTe ESAaUTrıIcre ne
1sSsSare la ricchezza forme SUSCItaAte creativıta vivilicante SpIirıto (1
GrIisto, dall’altro G{a perö a Indicare ula CcConcreia realta eccles]lale partecIpazlo-

In prevalenza alcale, LiINerarıio (1 fede (1 testimonlanza Cristiana che on
11 DrOpDrIO metodo pedagogico CAarı5ma DreCcISo donato alla DELSOLNA del O0ONdAa-
LIOTe In CITCOSTANZE modi determminatı»25.

Per CONOSCEIE on la natura del moviıimentI eccles]ali ESSENzZIale ULla

verilica del frutti che e 5S1 ne vita comunIita CTIsStiane del Singoli
fedeli DFINCIDIO evangelico: «DAal loro frutti 11 r1CONOSCEeTete» (Mt /,16) dunque
SCHNDIC Vvalido Ebbene, Oggettivamente bisogna (lire che questi frutti 110  —> (0)I10 (av-
VEIO poch!l. Ne ()I10 (1 Second ordine, DaNd 10Vannı Paolo l attrıbuliva loro anTto
DCSO da vedere nel movimentI! «MOTIIVO (1 HCL la Chlesa DL 0 OM1-
nı»26. «Nel NOSITO mondo, 5SJCSSO dommnato da ula cultura sSecolarizzata che fomen-
ia reclamızza modelli (1 vita DIO egli dQdiceva 11 maggl0 199% la fede (1
anlı vIeNE dura 110  —> (1 rado soflfocata spen{a. Jl avvertle, quindl,
(OIl UrSeNzZa la necessita (1 aNNUuNCIO forte (1 ula solida approfondita forma-
zio0nNne Cristiana uale DISOSNO VI 0gg]1 (1 personalita Ccristiane mafture, COLLSANECVO-
11 Dpropria identita battesimale, Dropria VOCAZIONE mM1SS101N€ ne Chiesa

nel mondo! uale DISOSNO (1 cComunita Ccristiane Vvive! KEd CCCOQ, allora, mMOvıImen-
{1 le comunIita eccles]lall: e56S1 101008 la risposta, SuscIitata SpIrItO anTto,

AL (Iir ( oslıtuzlione apostolica S11 ( urıa RKomana Pastor BOonus, arl 134

4A5 Messaggtio (l Hartecıpanii al LONgreSSO mondiale Adei MOVIMeEeNTI ecclestalli, In Insegnamentt AAIL,
(1998) 1064

70 Omelia Ne: yvegliia n Pentecoste, In Insegnameni AIX, (1996) 1373
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approvazione degli statuti spetta al vescovo diocesano. Per i movimenti ecclesiali a
carattere internazionale, tale atto rientra invece nelle competenze del Pontificio
Consiglio per i Laici24. Nella vita di un movimento, l’approvazione degli statuti è una
tappa molto importante, un momento vissuto con grande gioia e gratitudine verso
la Chiesa. Questa sorta di “istituzionalizzazione” – che inevitabilmente pone dinan-
zi alla difficoltà di racchiudere la ricchezza di un carisma entro scarne formule giu-
ridiche – è necessaria, perché non solo è garanzia dell’autenticità del carisma e del
suo giusto esercizio, ma fa sì che il carisma di un movimento diventi patrimonio spi-
rituale di tutta la Chiesa. Chiudiamo questa parte della nostra riflessione con una
definizione che dei movimenti ha dato proprio il Servo di Dio che ebbe a dire: «Il
termine [movimento] viene spesso riferito a realtà diverse tra loro, a volte persino
per configurazione canonica. Se, da un lato, esso non può certamente esaurire né
fissare la ricchezza delle forme suscitate dalla creatività vivificante dello Spirito di
Cristo, dall’altro sta però ad indicare una concreta realtà ecclesiale a partecipazio-
ne in prevalenza laicale, un itinerario di fede e di testimonianza cristiana che fonda
il proprio metodo pedagogico su un carisma preciso donato alla persona del fonda-
tore in circostanze e modi determinati»25.

3. Per conoscere a fondo la natura dei movimenti ecclesiali è essenziale una
verifica dei frutti che essi generano nella vita delle comunità cristiane e dei singoli
fedeli. Il principio evangelico: «Dai loro frutti li riconoscerete» (Mt 7,16) è dunque
sempre valido. Ebbene, oggettivamente bisogna dire che questi frutti non sono dav-
vero pochi. Né sono di second’ordine, se papa Giovanni Paolo II attribuiva loro tanto
peso da vedere nei movimenti un «motivo di speranza per la Chiesa e per gli uomi-
ni»26. «Nel nostro mondo, spesso dominato da una cultura secolarizzata che fomen-
ta e reclamizza modelli di vita senza Dio – egli diceva il 30 maggio 1998 – la fede di
tanti viene messa a dura prova e non di rado soffocata e spenta. Si avverte, quindi,
con urgenza la necessità di un annuncio forte e di una solida e approfondita forma-
zione cristiana. Quale bisogno vi è oggi di personalità cristiane mature, consapevo-
li della propria identità battesimale, della propria vocazione e missione nella Chiesa
e nel mondo! Quale bisogno di comunità cristiane vive! Ed ecco, allora, i movimen-
ti e le nuove comunità ecclesiali: essi sono la risposta, suscitata dallo Spirito Santo,

24 Cfr. ID., Costituzione apostolica sulla Curia Romana Pastor Bonus, art. 134.

25 ID., Messaggio ai partecipanti al Congresso mondiale dei movimenti ecclesiali, in Insegnamenti XXI, 1
(1998), 1064.

26 ID., Omelia nella veglia di Pentecoste, in Insegnamenti XIX, 1 (1996), 1373.
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quUESTa TrTammatica SII (1 fine millenn10»27. Vediamo da VICINO alCUnN] (1 questi
frutti:

C La formazione eristiana
Una magglori GI1: che la Chiesa Qeve raccogliere 0gg] quella (1 Ormare

fedeli lalcı28. (e urgente DiSsOogNO (1 progetti metodi Educatıvi NUOVI, DIU r1SpOnN-
denti! alla CoNdizione egl]Ii 1U1O0M1INI donne ell era postmoderna, 11 C111 modo
(1 C556 1€ 5SJCSSO SEegNaAaTO da relativismo, INCOEereNZAa, confusione. In questi nOostrI
S107N1, la proposta (1 formazione Ceristiana che VvIeNE (dal movımentI!
comunIita 110  —> DUO dunque lasclare indifferenti ne pastorı ne 0 STEeSSI lalcl. Quello

formazione 11 che esprime, HCL eccellenza, L originalita del metodi
pedagogici DroprIı del QliversIi Carlsml, che DULIC hanno trattı ESSENzZ]all COMUNI, rın-
tracclabili SOPTAaTTULlO:

nel CrIStOcentrismoa. ula formazione che punta all ’ essenzlale, basata GL
VOCAZIONE battesimale (1 Ognl Cristiano CenTtIro G{la SCHNLDIC L incontro personale,
esistenzlale, (OIl la DHEISOLA VIVA (1 es1 G(risto Un INCONTITO che 110  —> (1 rado SENE-

ıun autentica CONVEersiIiOnNe Non poch! membriIi (1 movıimentI (0)I10 arrıvalı OTNAa-
{1 alla Chiesa da ontano, volte avendo alle spalle STOTIEe burrascose (1 vita
DIO GS1 101008 Alventatı COS] DreZI0SI COoNvıInNcCcentI testimon1 pDotenza Sra-
Z1A (1 DIO, CaAaNalC (1 trasformare Ognl OMNO;

In ula nedagogia integrale radicale. ula formazione che cCoinvolge le
dimensionI]i dell esistenza. movıimentI 110  —> hanno (1 4a1 DroprIı membrIi
esigenze radicall C, forse, DrOprIO Q ul G{la 11 SESTEIO del loro V1gOr0SO SVIlUPDO.
Vangelo VvIeNE C111 SEeT10 (1 C550 G] (1 vivere, fino In on Lesperienza
(1 fede (Alventa allora 7101053, entusiasmante

nella forte identita cristiana ula formazione che fa nel lalcı la (;O11-

sapevolezza Dpropria VOCAZIONE MISSIONE ne Chiesa nel mondo, che dun-
UUC SECNETA personalita CTIStiaNne malfiure COIl forte (1 appartenenza alla
Chliesa Un 2ACCeNTO particolare VvIeNE DOSTO GL edeltä Y magistero eccleslale 1
S11CCESSOTE (1 Pietro, Y quale movımentI! G] entonoO particolarmente legatl;

ne COmunIita. Leducazione ne fede In C I10 4a1 movıimentI G] realizza all’In-
erno (1 piccole comunIita ENITO le quali VIgONO rapportiI (1 aM1C1Z7Z13 molto ntensIi
uU0g0 privilegiato (1 formazione, questie cComunita Alventano importante SOSTEe-

A{ IMSCOFSO ag appartenent: (l MOVIMeEeNTI ecciesiali alte Comunita Ne: Lgilia n Pentecoste,
C1t., 112753

An (Ir Eksortazione apostolica Christifidetes [aLCL,
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a questa drammatica sfida di fine millennio»27. Vediamo da vicino alcuni di questi
frutti:

a) La formazione cristiana

Una delle maggiori sfide che la Chiesa deve raccogliere oggi è quella di formare
i fedeli laici28. C’è urgente bisogno di progetti e metodi educativi nuovi, più rispon-
denti alla condizione degli uomini e delle donne dell’era postmoderna, il cui modo
di essere è spesso segnato da relativismo, incoerenza, confusione. In questi nostri
giorni, la proposta di formazione cristiana che viene dai movimenti e dalle nuove
comunità non può dunque lasciare indifferenti né i pastori né gli stessi laici. Quello
della formazione è il campo che esprime, per eccellenza, l’originalità dei metodi
pedagogici propri dei diversi carismi, che pure hanno tratti essenziali comuni, rin-
tracciabili soprattutto:

– nel cristocentrismo. È una formazione che punta all’essenziale, basata sulla
vocazione battesimale di ogni cristiano. Al centro sta sempre l’incontro personale,
esistenziale, con la persona viva di Gesù Cristo. Un incontro che non di rado gene-
ra un’autentica conversione. Non pochi membri di movimenti sono arrivati o torna-
ti alla Chiesa da lontano, a volte avendo alle spalle storie burrascose di vita senza
Dio. Essi sono diventati così preziosi e convincenti testimoni della potenza della gra-
zia di Dio, capace di trasformare ogni uomo;

– in una pedagogia integrale e radicale. È una formazione che coinvolge tutte le
dimensioni dell’esistenza. I movimenti non hanno paura di porre ai propri membri
esigenze radicali e, forse, proprio qui sta il segreto del loro vigoroso sviluppo. Il
Vangelo viene preso sul serio e di esso si cerca di vivere, fino in fondo. L’esperienza
di fede diventa allora gioiosa, entusiasmante.

– nella forte identità cristiana. È una formazione che fa crescere nei laici la con-
sapevolezza della propria vocazione e missione nella Chiesa e nel mondo, e che dun-
que genera personalità cristiane mature con un forte senso di appartenenza alla
Chiesa. Un accento particolare viene posto sulla fedeltà al magistero ecclesiale e al
Successore di Pietro, al quale i movimenti si sentono particolarmente legati;

– nella comunità. L’educazione nella fede in seno ai movimenti si realizza all’in-
terno di piccole comunità entro le quali vigono rapporti di amicizia molto intensi.
Luogo privilegiato di formazione, queste comunità diventano un importante soste-

27 ID., Discorso agli appartenenti ai movimenti ecclesiali e alle nuove comunità nella vigilia di Pentecoste,
cit., 1123.

28 Cfr. ID., Esortazione apostolica Christifideles laici, n. 59.
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S1N0, importante PDUunNTO (1 riterimento In CONTESTIO culturale Caratterizzato da
massificazione Isolamento. GGE rappresentanoO Inoltre efficacissimo HCL
CONTTASTAaTE Conienere 11 dilagante fenomeno se  e, motivo (1 grande UC-
CuDazlone HCL pastori infine, la cComunita che Cal CAarı5ma (1 determl-
al0O moviıimento VvIeNE vissuta soggettivamente COILLNE cComunita eccleslale. Perche
la Chiesa che G] entrando nel movimento

Kivolgendosi 4a1 partecipantı all incontro del ma 19958, 10Vannı Paolo l
Sintetlzzava COS]I frutti (1 queESTa formazione: «Le realta eccles]ali C111 aderıite VI
hanno alutato riSscCoprire la VOCAZIONE battesimale, Valorizzare don] SpIrItO
TICEeVUTI ne (resima, a allidarvi alla misericordia (1 DIO nel Sacramento
Riconciliazione TICONOSCEeTE nell ” KEucaristia la fonte 11 culmine (1 la vita
Cristiana (ome DULG, STaZzlie tale forte esperienza ecclesiale, (0)I10 alfe splendide
amiglie CTIStiaNne aperte alla vita, veIe “"chlese domestiche”, ()I10 cShocclate molte
VOCAZIONI Y SaCerdoz10 ministerlale ed alla vita religio0sa, nonche forme (1
vita alcale Ispirate 4a1 consigli evangelicl. Nel moviıimentI ne comunIita
a velie aD DL CSO che la fede 110  - AISCOTSO AaSTratlio, ne VaSQ sentimento relig10S0,
vita In (.rIisSto SuscItata SpIirito sSanto»29% Al frutti menzlonatlı Cal ervo
(1 DIO DOSSQOLLO aggiungere Aantı altrı COLNG, a esemMDIO, la SCODerTa del Valo-

preghiera, la ettura quotidiana Parola (1 DIO, l’approfondimento
vita spirituale, 11 desiderio (1 perseguire la Santıta eristiana. QUESTO PrOoDOSItO, nel-
L’enericlica Dominum eT vivificantem leggl1amo che «IN questi annnı Crescendo
11 LLUINEIO DHEISQULC che, In movımentI! STrTuppI SCHILDLC pIU estesI1, meitonoO Y
DrImMO DOSTO la preghiera ed In 6554 CEICALlO 11 rinnovamento vita spirituale.
QUESTO intomo significativo consolante, giacche da tale esperlenza derivato

reale contributo alla ripresa preghiera Ira fedeli, che (0)I10 STAl alutatı
meglio0 CONsSiderare 10 SpIirıto anto (COLNE colul che uscita nel CUOTI profondo
anelito alla Santıta» 30 101008 molte le testimonlanze (1 (COLNE l’appartenenza
moOovimento ula comunIita 12 camblato la vita (1 antfe DELSONG, 1l10MINI
donne, g10Vvanı adulti

D) La MISSIONE
La sSeconda categorla (1 frutti, STITeILAMENTIE collegata alla formazione, riguarda

11 1008 de  postolato Concilio alıcano E ha ricordato che la VOCAZIONEe CrIst1a-

U IMSCOFrSO Agl appartenent: (l MOVIMeEeNTI ecctiestalt alte Comunita Ne: Zgilia n Pentecoste,
C1It., 11253

(} Leiftera eNncCIiclica Dominum pf7 yivificaNLEM,
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gno, un importante punto di riferimento in un contesto culturale caratterizzato da
massificazione e isolamento. Esse rappresentano inoltre un efficacissimo mezzo per
contrastare e contenere il dilagante fenomeno delle sette, motivo di grande preoc-
cupazione per i pastori. E infine, la comunità che nasce dal carisma di un determi-
nato movimento viene vissuta soggettivamente come comunità ecclesiale. Perché è
la Chiesa che si cerca entrando nel movimento.

Rivolgendosi ai partecipanti all’incontro del 30 maggio 1998, Giovanni Paolo II
sintetizzava così i frutti di questa formazione: «Le realtà ecclesiali cui aderite vi
hanno aiutato a riscoprire la vocazione battesimale, a valorizzare i doni dello Spirito
ricevuti nella Cresima, ad affidarvi alla misericordia di Dio nel Sacramento della
Riconciliazione e a riconoscere nell’Eucaristia la fonte e il culmine di tutta la vita
cristiana. Come pure, grazie a tale forte esperienza ecclesiale, sono nate splendide
famiglie cristiane aperte alla vita, vere “chiese domestiche”, sono sbocciate molte
vocazioni al sacerdozio ministeriale ed alla vita religiosa, nonché nuove forme di
vita laicale ispirate ai consigli evangelici. Nei movimenti e nelle nuove comunità
avete appreso che la fede non è discorso astratto, né vago sentimento religioso, ma
vita nuova in Cristo suscitata dallo Spirito Santo»29. Ai frutti menzionati dal Servo
di Dio se ne possono aggiungere tanti altri come, ad esempio, la scoperta del valo-
re della preghiera, la lettura quotidiana della Parola di Dio, l’approfondimento della
vita spirituale, il desiderio di perseguire la santità cristiana. A questo proposito, nel-
l’enciclica Dominum et vivificantem leggiamo che «in questi anni va [...] crescendo
il numero delle persone che, in movimenti e gruppi sempre più estesi, mettono al
primo posto la preghiera ed in essa cercano il rinnovamento della vita spirituale. È
questo un sintomo significativo e consolante, giacché da tale esperienza è derivato
un reale contributo alla ripresa della preghiera tra i fedeli, che sono stati aiutati a
meglio considerare lo Spirito Santo come colui che suscita nei cuori un profondo
anelito alla santità»30. E sono molte le testimonianze di come l’appartenenza a un
movimento o a una comunità abbia cambiato la vita di tante persone, uomini e
donne, giovani e adulti.

b) La missione

La seconda categoria di frutti, strettamente collegata alla formazione, riguarda
il campo dell’apostolato. Il Concilio Vaticano II ha ricordato che la vocazione cristia-

29 ID., Discorso agli appartenenti ai movimenti ecclesiali e alle nuove comunità nella vigilia di Pentecoste,
cit., 1123.

30 ID., Lettera enciclica Dominum et vivificantem, n. 65.
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DL 5{1 natura VOCAZIONE all apostolato31. Anche quil C @E  F ULla grande Alversita
(1 metodi forme. Anche QqUuI G1 fa entire L originalita del CAarısmı del Varı mMOvImMen-
1 Nell’encielica Redemptoris MISSIO 10Vannı Paolo l menz10Nava «quale novita
CINEISA In 110  —> poche Chiese nel empI1 recentl, 11 orande SVIlUNDO del "MoOovimentIi
eccleslall”, dotatl (1 dAInamısmo M1ISSIONATIO Quando G] INSEeTISCONO COIl uıumilta ne
vita Chiese localı (0)I10 2CColtl cordlalmente da VeSCOVvI Sacerdoti ne STITULTL-
Iure Alocesane parrocchlalı egli aggiungeva movımentI! rappresentano
VEIO (d0ONO (1 DIO HCL la evangelizzazione HCL L’attivita mM1SS10NATIAa Dropria-
menTe detta» (n {2) erchlamo (1 specificare brevemente le caratteristiche Sallen-
{1 dell' impegno apostolico del moviıiment1i

—LO SIANCLO AnOostolico i COraAggl0 MISSIONE movımentI! le COIl

1ta hanno Lindiscutibile capacıita (1 ridestare nel lalcı Slanc1io anostolico COTagglO
MISSIONATIO Alutano le barrilere timidezza, del (O111-

plessi d’inferiorita nel confronti del mondo. 5ostengono DroprIı membrIi nel ifHei-
le CAamMMmMmMINO CONTITOCOrren{Tie che (COLLNE CTrIStanı devono DELCOLILCEIC negli ambienti!i
dommMmatı da ula cultura ostijle alla fede

LAaAnnnNUunNCIO Adiretto. enza tralascilare la testimonlanza personale, movımentI!
puntano SOPTattutiO all annuncIio Alretto Parola (1 DIO La forma (1 aNnNnuıunCcIO
privileglata 5SJCSS5U, (COLLNE nel empI1 apostolicl, 11 kerigma, che G] CoOoNcenIra C10
che DL 11 CTrISt1anesImO ESsSENzZ]ale tende risvegliare la fede

La creativita ’originalita. moviıimentI! 110  —> G1 lIimitano fare apostolato nel
CONTeSTI tradizionall, metodi forme ESCONO agli
ambienti!i religi0si parrocchlalı G] L1LUOVOLLO COIl 0ragglo le fIrontiere iffi-
C11 del modernI] areopasghı cultura, dell’ economia, politica. Riservano
attenzione speciale chl ontano fede, 4a1 DOVEerI, COloro che Dortano le feri-
le (1 antfe MISEeTIE spirituali. danno (1 creativıta anche nel del DLO-
gettl SOC1lall: solidarieta, salute, educazlone. Nell’ambito ecclesiale, S impegnano
110  - nel dialogo CUMEeNICO interrelig10so.

La COomunita MISSIONAFIOC. La cComunita S10C8 ru0ol0 (1 ril1evo anche ell’ope-
apostolica del moviment1i 653 COSTITUISCE 10 SPazlO “"Yr1Carıca” spirituale.

legami (1 amM1CIZ1Ia, atl G1 base partecıpazlione Y medesIimo Carısma, COSTI-
U1SCONO grande SoOSteSNO ula ISpirazlione HCL l impegno MISSIONATIO

Nel moviıimentI! C @E  F dunque ula molteplicita (1 proposte HCL QUAaNTO riguarda
DOossIibili Campl1, metodi le forme dell apostolato alcale GS1 rappresentano

41 (Ir ONCILIO ECUMENICO VATICANO IL, Decreio sull’apostolato (lel Ea Apostotlicam aActuostitiatiem,
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na è per sua natura vocazione all’apostolato31. Anche qui c’è una grande diversità
di metodi e forme. Anche qui si fa sentire l’originalità dei carismi dei vari movimen-
ti. Nell’enciclica Redemptoris missio Giovanni Paolo II menzionava «quale novità
emersa in non poche Chiese nei tempi recenti, il grande sviluppo dei “movimenti
ecclesiali”, dotati di dinamismo missionario. Quando si inseriscono con umiltà nella
vita delle Chiese locali e sono accolti cordialmente da Vescovi e sacerdoti nelle strut-
ture diocesane e parrocchiali – egli aggiungeva – i movimenti rappresentano un
vero dono di Dio per la nuova evangelizzazione e per l’attività missionaria propria-
mente detta» (n. 72). Cerchiamo di specificare brevemente le caratteristiche salien-
ti dell’impegno apostolico dei movimenti:

– Lo slancio apostolico e il coraggio della missione. I movimenti e le nuove comu-
nità hanno l’indiscutibile capacità di ridestare nei laici slancio apostolico e coraggio
missionario. Aiutano a superare le barriere della timidezza, della paura e dei com-
plessi d’inferiorità nei confronti del mondo. Sostengono i propri membri nel diffici-
le cammino controcorrente che come cristiani devono percorrere negli ambienti
dominati da una cultura ostile alla fede.

– L’annuncio diretto. Senza tralasciare la testimonianza personale, i movimenti
puntano soprattutto all’annuncio diretto della Parola di Dio. La forma di annuncio
privilegiata è spesso, come nei tempi apostolici, il kerigma, che si concentra su ciò
che per il cristianesimo è essenziale e tende a risvegliare la fede.

– La creatività e l’originalità. I movimenti non si limitano a fare apostolato nei
contesti tradizionali, ma osano proporre metodi e forme nuove. Escono dagli
ambienti religiosi e parrocchiali e si muovono con coraggio verso le frontiere diffi-
cili dei moderni areopaghi della cultura, dell’economia, della politica. Riservano
attenzione speciale a chi è lontano dalla fede, ai poveri, a coloro che portano le feri-
te di tante miserie spirituali. E danno prova di creatività anche nel campo dei pro-
getti sociali: solidarietà, salute, educazione. Nell’ambito ecclesiale, s’impegnano
non senza successo nel dialogo ecumenico e interreligioso.

– La comunità missionaria. La comunità gioca un ruolo di rilievo anche nell’ope-
ra apostolica dei movimenti. Essa costituisce lo spazio della “ricarica” spirituale. I
legami di amicizia, nati sulla base della partecipazione al medesimo carisma, costi-
tuiscono un grande sostegno e una ispirazione per l’impegno missionario.

Nei movimenti c’è dunque una molteplicità di proposte per quanto riguarda i
possibili campi, i metodi e le forme dell’apostolato laicale. Essi rappresentano un

31 Cfr. CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Decreto sull’apostolato dei laici Apostolicam actuositatem, n. 2.
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atrımon10 DreZI0SO HCL la Chiesa del nostrI empI1 110  —> VI dAubbIio che G1a la pDastOo-
rale parrocchiale G1A. la pastorale Adlocesana potrebhbero Irarre grande profitto da
UL1O SCambIio (1 esperienze MISSIONATIE (OIl queste realta.

uUttavlia, DL la completezza del Qquadro, bene soffermarsIi DULC S11 problemi
0 attrıt1 DrOprIO (1 Ordine pastorale che 11 fenomeno del movimentI!
cComunita, volte, ha PrOVOCaTlO CONTITINUA DPLIOVOCaLC In Q10CesSI parrocchie. Papa
Woltyka LLlustrava sinteticamente la questione nel ermminı seguent!l: «La loro del
movıment1| nascıta diffusione ha recalo ne vita Chiesa ula novita Inatte-
el talora DersinoO dirompente. (10 110  —> ha mancafto (1 SUSCItare interrogativl, (isa-
10 eNSIONN: talora ha COMPOFTaTlO DresunzlonI intemperanze da lato, 110  —>

poch! pregiudizi rISeEeTVEe dall’altro STATIO per10do (1 DL la loro edeltä,
un 0occaslone importante HCL verilicare la genuinita del loro Carısmı»>22 Ugnuno,
quindl, dQeve a4SSUMEeTrSI la Dpropria parte (1 responsabilita. Pontificio Gonsiglio HCL

AalCl, Aicastero Ur1a. 1 OMlllailld Y quale ALa tio Ira altro 11 COMPItO (1 SE DUl-
le 4.550C1AZI10N1 del fedeli lalcl, AaSSUIL1e queESTa responsabilita Operando DL C556 -

“"CASsS2a comune” (1 moviıimentI! eccles]ali le Comunita, oltreche
espressione tangıbile paternita del SUCCESSOTE (1 Pietro nel loro conifront!].
Altra, la responsabilita che G pastorIı che Ovre esprimersI ne "COTdla-
le accoglienza 53 (1 questie realta lasclarsı Condizilonare difficoltäa
In acCcomPagnNamenTO paterno, Intessuto (1 Dazienza lungimiranza, che le A1U1

MaAaiIurare ne cCompagıne Chlilese localı

Non DOSSIaMO concludere questia relazilone far riterimento Y
SUCCESSOTE (1 Pietro, Benedetto AVI, 11 C111 magıistero In materla (1 movımentI! eccle-
c1al1 comunIita G1 SITUA In perfetta continulta (OIl quello del ervo (1 DIO
10Vannı Paolo IT rapport! (1 Da Katzıinger (OIl questie aggregazloni data-

da ungo empO r1salgono 4a1 empI dell immediato post-Concilio. Aglı occhl del
e0l0go0 quel NUOVI CAar15M1 G] rivelarono Subito (COLNE (d0ONO provvidenzlale.
Ricordava allora Prefetto ongregazlone DL la OIfIrına Fede «ECCO,
all Improvviso, qualcosa che LEeESSU110 proge{talo. CCO che 10 SpIrIto anTto,
DL COS]I dire, chlesto (1 la parola. In g10Vanı 1l10MINI In g10Vanı
donne r1SsSbocclava la fede, .  Gce  27 ne .  27  ma sotterfugi ne SCappatole, V1S-

A 1OVANNI 'AOLO IL, ISCOFSO Agl appartenent: (l MOVIMeEeNTI ecctiestali alte COM unNtta Ne: Lgilia
n Pentecoste, C1t., 11272
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patrimonio prezioso per la Chiesa dei nostri tempi e non vi è dubbio che sia la pasto-
rale parrocchiale sia la pastorale diocesana potrebbero trarre grande profitto da
uno scambio di esperienze missionarie con queste nuove realtà.

Tuttavia, per la completezza del quadro, è bene soffermarsi pure sui problemi e
gli attriti proprio di ordine pastorale che il fenomeno dei movimenti e delle nuove
comunità, a volte, ha provocato e continua a provocare in diocesi e parrocchie. Papa
Wojtyla illustrava sinteticamente la questione nei termini seguenti: «La loro [dei
movimenti] nascita e diffusione ha recato nella vita della Chiesa una novità inatte-
sa, e talora persino dirompente. Ciò non ha mancato di suscitare interrogativi, disa-
gio e tensioni; talora ha comportato presunzioni e intemperanze da un lato, e non
pochi pregiudizi e riserve dall’altro. È stato un periodo di prova per la loro fedeltà,
un’occasione importante per verificare la genuinità dei loro carismi»32. Ognuno,
quindi, deve assumersi la propria parte di responsabilità. Il Pontificio Consiglio per
i Laici, dicastero della Curia romana al quale è affidato tra l’altro il compito di segui-
re le associazioni dei fedeli laici, assume questa responsabilità operando per esse-
re “casa comune” di tutti i movimenti ecclesiali e le nuove comunità, oltreché
espressione tangibile della paternità del Successore di Pietro nei loro confronti.
Altra, la responsabilità che grava sui pastori che dovrebbe esprimersi nella “cordia-
le accoglienza”33 di queste realtà – senza lasciarsi condizionare dalle difficoltà – e
in un accompagnamento paterno, intessuto di pazienza e lungimiranza, che le aiuti
a crescere e a maturare nella compagine delle Chiese locali.

4. Non possiamo concludere questa relazione senza far riferimento al nuovo
Successore di Pietro, Benedetto XVI, il cui magistero in materia di movimenti eccle-
siali e nuove comunità si situa in perfetta continuità con quello del Servo di Dio
Giovanni Paolo II. I rapporti di papa Ratzinger con queste nuove aggregazioni data-
no da lungo tempo e risalgono ai tempi dell’immediato post-Concilio. Agli occhi del
teologo quei nuovi carismi si rivelarono subito come un dono provvidenziale.
Ricordava l’allora Prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede: «Ecco,
all’improvviso, qualcosa che nessuno aveva progettato. Ecco che lo Spirito Santo,
per così dire, aveva chiesto di nuovo la parola. E in giovani uomini e in giovani
donne risbocciava la fede, senza “se” né “ma”, senza sotterfugi né scappatoie, vis-

32 GIOVANNI PAOLO II, Discorso agli appartenenti ai movimenti ecclesiali e alle nuove comunità nella vigilia
di Pentecoste, cit., 1122.

33 Cfr. ID., Lettera enciclica Redemptoris missio, n. 72.
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SUTa ne 5{1 integralita COILLNE dOoNO, (COLNE regalo DreZI0SO che fa VviIvere»34. fian-
(1 DaNd Woltyka, 11 cardinale Katzıinger STATIO DL lungh! annı interprete at0Tre-

vole del 5{10 magistero S11 movımentI! eccleslali le comunIita. Egli STESSO, del
resioO, vede nel movimentI! «modI forti (1 VIVere la fede», ne loro «qualcosa
che Qdavvero Indica 11 futuro», ne loro funzione 11 ru0ol0 (1 quelle "”MmMInoranze CLE

ti1ve  27 che SECONdO Arnold Toynbee (0)I10 determinanti! DL 11 futuro del mondo. 5 [ 10)

contributo te0Ol0giCcO alla definizione dell identita eccleslale del movımentI! STATIO
fondamentale: la giusta collocazione teologica del movımentI! ne Chlesa G{a nell’a-
postolicita C10@ ne mM1SS10Ne, fatto che CLEa particolare legame Ira queste
realta 11 S11CCEeSSOTE (1 Pietro cora cardinale, alfermava: «JI Dapalto 110  —> ha
Creal0o moviment], STATIO loro ESsSENzZ]ale S0OStTeSNO ne STITULLuUra Chiesa,
11 loro pllastro eccleslale»35.

KEletto Dapd, Benedetto XVI G{la realizzando DrODrIO questia 5{1 mM1ISSIONEe Diceva
4a1 VEeSCOVI tedeschl alla fine 10TNaia mondiale gi0ventu celebrata
Colonila «La Chlesa dQeve Valorizzare queste realta 1 CONtemMpPO dQeve guidarle (OIl

pastorale, alIlinche contribulscano nel modo migliore, (OIl loro (lversIi
don] all’edificazione cComunita Le Chiese localı moviıimentI 110  —> 101008 In
CONTTASTIO fra 10r0, COostitulscono la STITUTIUTFA VIVAa Chiesa»36. Non fa dunque
meraviglia che ira le prime scelte Operative del Ponteflfice VI G1a STAa la deC1-
SIONE A iIncontrare movimentI! eccles]all le cComunita HCL riconfermare la
loro speclale MISSIONE ne Chiesa (1 0gg1 veglia (1 Pentecoste 2006 11 Sran-
de DODOLO del movimentI! G1 radunato attorno Y S11CCESSOTE (1 Pietro HCL rendere
testimonlanza elle7z73a (1 C556 1€ crıistlanı 91018 (1 comunicarlo. Un altra
importante pletra miliare C111 CAamMMmMmMINO (1 queste aggregazloni la plena maf{u-
rita eccles]lale. Un INCONTITO indimenticabile, che G1 COoNcCcluso (OIl QUESTO INVITO del
Papa «(Garıl amı1cl, VI chledo (1 CSS5C1IC, ALl1COLA (1 DIU, molto (1 DIU, collaboratorI del
mıinistero apnostolico universale del Papa, aprendo le porte G(TrIStO0» S4 La Chiesa,
dunque, CONTINUA guardare alle cComunita 4a1 movimentI! (OIl grande 5 NC -

Una (CO5S5d Certia 11 volto Chiesa del erZ0 millennio Sara trattegglato

d KATZINGER, MOVIMEeNTI ecciesiali Ia IOrO COMHocaztıone LEOLOGLCA, In PONTIFICIUM ONSILIUM PHRO ‚AICIS (a
(CUTL (1), MOVIMeEeNTI Ne: (’Hiesa. A del LONgreSSO mondiale Adei MOVIMeEeNTI ecctiestalt. Homa D{-29
MAgglOo 19985, (itta del Valtlcano 1999, AR DA

4A5 Ibid., 46
9 BENEDETTO AVI, ISCOFSO ( Hresull Conferenza Eptiscopalte Tedesca, In 1 ’Osservatore KOomano,

AS0SLO 20095,
A{ Omelia Adei DriIm% Vespri Ne: Lgilia n Pentecoste, In ’ Osservatore KOomano, 5-6 J1USENO 2006,
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suta nella sua integralità come dono, come regalo prezioso che fa vivere»34. A fian-
co di papa Wojtyla, il cardinale Ratzinger è stato per lunghi anni interprete autore-
vole del suo magistero sui movimenti ecclesiali e le nuove comunità. Egli stesso, del
resto, vede nei movimenti «modi forti di vivere la fede», nella loro opera «qualcosa
che davvero indica il futuro», nella loro funzione il ruolo di quelle “minoranze crea-
tive” che secondo Arnold Toynbee sono determinanti per il futuro del mondo. Il suo
contributo teologico alla definizione dell’identità ecclesiale dei movimenti è stato
fondamentale: la giusta collocazione teologica dei movimenti nella Chiesa sta nell’a-
postolicità cioè nella missione, fatto che crea un particolare legame tra queste
realtà e il Successore di Pietro. Ancora cardinale, affermava: «Il papato non ha
creato movimenti, ma è stato loro essenziale sostegno nella struttura della Chiesa,
il loro pilastro ecclesiale»35. 

Eletto papa, Benedetto XVI sta realizzando proprio questa sua missione. Diceva
ai vescovi tedeschi alla fine della Giornata mondiale della gioventù celebrata a
Colonia: «La Chiesa deve valorizzare queste realtà e al contempo deve guidarle con
saggezza pastorale, affinché contribuiscano nel modo migliore, con i loro diversi
doni all’edificazione della comunità [...] Le Chiese locali e i movimenti non sono in
contrasto fra loro, ma costituiscono la struttura viva della Chiesa»36. Non fa dunque
meraviglia che tra le prime scelte operative del nuovo Pontefice vi sia stata la deci-
sione d’incontrare i movimenti ecclesiali e le nuove comunità per riconfermare la
loro speciale missione nella Chiesa di oggi. Nella veglia di Pentecoste 2006 il gran-
de popolo dei movimenti si è radunato attorno al Successore di Pietro per rendere
testimonianza della bellezza di essere cristiani e della gioia di comunicarlo. Un’altra
importante pietra miliare sul cammino di queste aggregazioni verso la piena matu-
rità ecclesiale. Un incontro indimenticabile, che si è concluso con questo invito del
Papa: «Cari amici, vi chiedo di essere, ancora di più, molto di più, collaboratori del
ministero apostolico universale del Papa, aprendo le porte a Cristo»37. La Chiesa,
dunque, continua a guardare alle nuove comunità e ai movimenti con grande spe-
ranza. Una cosa è certa: il volto della Chiesa del terzo millennio sarà tratteggiato

34 J. RATZINGER, I movimenti ecclesiali e la loro collocazione teologica, in PONTIFICIUM CONSILIUM PRO LAICIS (a
cura di), I movimenti nella Chiesa. Atti del Congresso mondiale dei movimenti ecclesiali. Roma 27-29
maggio 1998, Città del Vaticano 1999, 23-24.

35 Ibid., 39 e 46.

36 BENEDETTO XVI, Discorso ai presuli della Conferenza Episcopale Tedesca, in L’Osservatore Romano, 24
agosto 2005, 5.

37 ID., Omelia dei primi Vespri nella vigilia di Pentecoste, in L’Osservatore Romano, 5-6 giugno 2006, 9.
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nOosIira capacıta (1 aSCOltare C10 che 10 SpIirito (ice alla Chiesa (1 0gg] eir. AD
2,7) anche mediante queste forme aggregative del fedeli lalcıl. Sara Lratteg-
g1ato nOosITra capacıta (1 StupnIrcI AInanzı 4a1 don] CAarısmafllıcı che 10 SpIrItO Aantfo
elargisce 0gg]1 (OIl Straordinarlia generosita. Sara trattegglato

magnanıme lungimiranza (1 pastorIı che 110  —> estinguano 10 SpIrıIto, e6A3M1-
INO teNnganoO C10 che buono eir. Is 5,12 9-2 Un esemDIO Iluminoso
(1 tale lungimiranza C1 STATIO dato Cal (1 DIO 10Vannı Paolo 1L,
C1 VvIeNE OLA da DaNd Benedetto
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dalla nostra capacità di ascoltare ciò che lo Spirito dice alla Chiesa di oggi (cfr. Ap
2,7) anche mediante queste nuove forme aggregative dei fedeli laici. Sarà tratteg-
giato dalla nostra capacità di stupirci dinanzi ai doni carismatici che lo Spirito Santo
elargisce oggi con straordinaria generosità. E sarà tratteggiato dalla saggezza e
dalla magnanime lungimiranza di pastori che non estinguano lo Spirito, ma esami-
nino tutto e tengano ciò che è buono (cfr. 1 Ts 5,12 e 19-21). Un esempio luminoso
di tale saggezza e lungimiranza ci è stato dato dal servo di Dio Giovanni Paolo II, e
ci viene ora da papa Benedetto XVI.
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